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Storia del malgoverno de nella capitale: 6) come si giunse alle dimissioni del «sindaco dei fascisti» 

LA CADUTA DI CIOCCETTI 
Nel luglio del '59 una parte degli stessi democristiani si ribellò contro 

la sfacciata alleanza col MSI - La pressione unitaria dei partiti 
; democratici per la celebrazione in Campidoglio del 25 aprile 

L'avanzata di sinistra nelle elezioni amministrative del '60 
Sull'onda di nuovi scandali l'abbandono della giunta 

Una lunga fase di crisi - Emerge la « stella » di Petrucci 

L'adozione del piano rego­
latore del 1959, che disegnava 
una città a misura delle gran­
di immobiliari, segnò il punto 
più alto delle fortune politi­
che di Cioccetti e della mag­
gioranza che lo sosteneva ed, 
insieme, /'inizio del declino. 
Il nesso tra le scelte politi­
che della giunta capitolina di 
centro destra e gli interessi 
più conservatori e della spe­
culazione eddizia era troppo 
evidente, smaccato e contra­
rio agli interessi della città 
per non suscitare vaste rea­
zioni negative negli stessi am­
bienti moderati, ma antifa­
scisti. 

Il 26 luglio 1959 sedici mem­
bri del comitato romano della 
DC si pronunciarono contro 
Cioccetti e l'alleanza DC-MSl. 
Pochi giorni dopo, nove con­
siglieri comunali si • ribella­
rono contro un « richiamo » 
formulato dal comitato roma­
no, di cui era segretario lo 
scelbiano Palmitessa, contro 
Mastino Del Rio, che in mia 
commissione comunale aveva 
appoggiato, contro il fascista 
Vanni Teodorani, la proposta 
del compagno Antonello 
Tiombadori di erigere un mo­
numento in memoria di Don 
Minzoni. il sacerdoti; vittima 
delio squadrismo. A Teodo­
rani, che gli aveva rimprove­
rato di non seguire le di­
rettive della DC, che vieta­
vano convergenze con i co­
munisti, Mastino Del Rio ri­
spose: « lo resto fedele agli 
ideali della Resistenza e della 
Costituzione ». 

Verso la fine di ottobre, a 
conclusione del settimo con­
gresso nazionale della DC che 
si svolse a Firenze, Cioc­
cetti non fu rieletto negli 
organismi centrali quale rap­
presentante dei sindaci. Passò 
qualche mese in un'apparente 
calma. Poi il paese fu scosso 
dal tentativo di Tambroni. 
Nell'aprile del '60 il governo 
fu costretto a dimettersi ed 
il MSI minacciò di ritirare 
l'appoggio alle rentotto giunte 
comunali' gwdate dalla DC 
che stavano in piedi con i 
voti fascisti. 

L'approvazione 
del bilancio 

li Consiqlto comunale di 
Roma doveva riunirsi il 12 
aprile per l'approvazione del 
bilancio di previsione: il sin­
daco annullò la seduta con 
un telegramma. Il MSI aveva 
fatto sapere che non avrebbe 
partecipato alla riunione ed 
i roti dei suoi consiglieri era­
no determinanti. Immediata­
mente i gruppi consiliari del 
PCI. del PS1. del PRI e del 
PSD1 chiesero la convoca­
zione del consiglio. La riunio­
ne fu fissata per il giorno 
23. Alla vigilia le varie forze 
politiche presero posizione. 
* E' intollerabile — si può 
leggere in un comunicato del 
gruppo consiliare comunista 
— che la capitale della Re­
pubblica sia ulteriormente 
soggetta a forze reazionarie, 
nemiche della democrazia, o-
sfili alla Costituzione repub 
bheana, proprio in un parti­
colare momento in cui è in 
corso un tentativo di dare ti 
primo inizio ad una politica 
nazionale condotta e sorretta 
da forze di centro-sinistra e 
di sinistra ». 

Anche nella DC i fermenti 
erano m aumento. Su « Città 
del ' Inizio ». delio Darida 
scrisse: « La linea di centro­
sinistra raccoglie i consensi 
della stragrande maggioranza 
della DC ed è osteggiata nel 
partito solo da sparute mi­
noranze. quali quslle che a 
Roma hanno scelto da tempo 
l'alleanza organica della DC 
con la estrema destra ». 

/( MSI. dal canto suo. fa­
ceva appello oltre Tevere, af­
fermando di essere pronto a 
rispondere positivamente ad 
un appello proveniente « dalle 
autorità sollecite della vita 
cattolica dell'urbe e che ri­
cordasse l'art. I del Con­
cordato contemplante l'impe­
gno del governo fascista a ri­
spettare per Roma un regime 
speciale *. Il MSI. rale la 
pena ricordarlo, arerà rice­
vuto m affitto per il suo mio-
ridiano la sede dell'ACEA di 
via Milano e pagava un prez­
zo del tutto simbolico Ora ten 
deva a ricattare ulteriormen­
te la DC. alzando il prezzo 
e cercando di far valere una 
specie di diritto di primoge­
nitura nella difesa del < ca­
rattere sacro » di Roma. PCI. 
PSt, PSDI e PRI ritposero 
chiedendo che in Campidoglio 
fosse solennemente celebrato ] 
il 25 apr'le-

Le cronache dell'epoca par 
lano di un colloquio fra il 
cardinale vicario Micara con 
I dirigenti missini De Morsa 
wkh e Roberti. Secondo i i 

giornali, il cardinal vicario 
non fu avaro con i due uo­
mini politici di « paterni con­
sigli ». 

Il 23 maggio, alla seduta 
del Consiglio comunale, erano 
presenti i consiglieri dell'op 
posizione e sui bulichi della 
giunta, solo qualche assesso­
re. Assente Cioccetti, il pre­
sidente dell'assemblea. Dalla 
Torre (vice sindaco) non fece 
nemmeno l'appello e mandò 
deserta la riunione. La folla 
raccolta nell'emiciclo riserva­
to al pubblico gridò: « Viva 
il Consiglio comunale... ab­
basso il sindaco dei fascisti ». 
Il giorno dopo si svolse al­
l'* Adriano » una grande ma­
nifestazione nel corso della 
quale parlarono Bufalini, Co-
digitala e Piccardi. Il 4 mag­
gio il Consiglio si riunì di 
nuovo ed il bilancio fu ap­
provato con i voti della DC 
e delle destre. 1 missini erano 
stati ammansiti con la man­
cata municipalizzazione del 
servizio di raccolta e distri­
buzione del latte. Ma l'8 giu­
gno l'opposizione democratica 
ottenne un importante succes­
so. Il Consiglio approvò iso­
lando i fascisti, un ordine del 
giorno in cui si riafferma­
vano i valori della guerra 
di Liberazione e si invitava 
la giunta < a ricordare in 
modo permanente quanti nel­
la città caddero fra il '43 
ed il '45 per riconquistare 

la libertà e la democrazia ». 
Intanto il malgoverno con­

tinuava. La giunta Cioccetti 
— Io documentò l'Unità — 
non riscosse che pochi 
spiccioli sui contributi di mi-
gliorìa elle tennero di fatto 
applicati solo ai piccoli pro­
prietari, mentre le grandi -io 

j cietà immobiliari la facevano 
franca. La situazione delle 
scuole dnentara sempre più 
pesante. Roma deteneva il re­
cord nazionale nel deficit del­
le aule. 

Il rinnovo 
del consiglio 

Ci si avviava cosi alle ele­
zioni per il rinnovo del Con­
siglio. Le votazioni ebbero luo­
go il 6 novembre del 1960. 
Era V anno delle Olimpiadi 
che furono occasione di scem­
pi su cui avremo occasione di 
ritornare. La giunta Cioccetti 
— commentò e 11 Messagge­
ro » (che, pure, seguiva allo­
ra una inea dichiaratamen­
te anticomunista) — si pre­
senta € al corpo elettorale con 
le finanze in dissesto, enormi 
problemi insoluti, prospettive 
urbanistiche che denunciano 
la sensibilità dei suoi ammi­
nistratori più agli interessi 
particolari che a quelli della 

colletlii'ità ». Sarebbe di//icile 
— continuava — indicare «fra 
i comuni italiani uno che sia 
stato amministrato peggio di 
Roma ». 

La lista de era capeggiata 
da Cioccetti e dai suoi uo­
mini (Greggi. Tabacchi. L'Et­
tore ) . La sinistra, rnppre.sen-
tata allora da Darida e Ca-

! bras. arerà finito per accet­
tare alcuni posti, svolgendo 

| ima /unzione di copertura. Il 
I PSl presentò una listu insie­

me ai radicali, escludendo la 
.sinistra del partito rappresen­
tata da Oreste Lizzadri. Il 
nuovo Consiglio comunale ri­
sultò cosi composto; 19 co-

I munisti, 11 socialisti e radi­
cali, 3 socialdemocratici, 1 
repubblicano, 28 de, 3 liberali, 
3 monarchici, 12 missini Ac­
canto a Cioccetti comparve 
un uomo nuovo, Amerigo Pe­
trucci. vice segretario della 
DC romana, giunto secondo 
sul traguardo delle prefe­
renze. 

Il nuovo Consiglio si ritmi 
il 13 dicembre, ma le vota­
zioni non ebbero alcun esito. 
Il 19 dello stesso mese Cioc­
cetti fu eletto sindaco di mi­
noranza (31 voti, quelli della 
DC e del PLl) mercè l'asten­
sione determinante dei tre 
consiglieri socialdemocratici 
(Saragat. Tarlassi, Crocco) e 
del repubblicano Borruso. 
Cioccetti li ringraziò pubbli­
camente: « Ritrovarmi con i 

I socialdemocratici ed i repub-
j blicani — disse — è per me 
| un motivo di soddisfazione e 
i di legittimo orgoglio perchè 
! mi conferma che la linea di 
j condotta seguita durante la 
! passata amministrazione era 
j aiusta ». 
| Ma la nuova giunta Cioc­

cetti non poteva durare a 
lungo. Priva di una reale ed 
omogenea maggioranza, do­
vette ricorrere più volte al­
l'appoggio missino. Nell'aprile 
del '61 i giornali parlavano 

'di una possibile crisi An-
dreotti cercò di correre ai 
ripari proclamando che bi­
sognava « sjmliticizzare l'am­
ministrazione ». 

Lo scandalo 
di Fiumicino 

Dai bandii della giunta, 
dove occupava l'assessorato 
alla Nettezza Urbana, cer­
cava di farsi strada l'i uomo 
nuovo ». Amerigo Petrucci, 
che aveva piazzato alcuni dei 
suoi in posti chiave: Maria 
Muti al personale e Rinaldo 
Santini all'urbanistica. Nuovi 
scandali costellarono l'attinia 
della giunta- Si scoprì che 
appalti per 900 milioni erano 
stati affidati, a trattativa pri­
vata, a ditte controllate da 

La vigntlta pubblicata sul stttimanal* « I l Mondo» all'epoca delle dimissioni di Cioccetti. Il commento alla caduta del sin­
daco de era II seguente: « Ora il problema è di trovarne uno peggiore » 

un dirigente della DC. Di Til-
lo, l'attuale segretario regio­
nale. Gli appalti per la manu­
tenzione delle strade, dopo 
una documentata denuncia in 
Campidoglio dei compagni Gi­
alloni e Della Seta, furono 
revocati. 

Le ditte vincitrici delle ga­
re. anch'esse controllate dalla 
DC, areiano « indovinato » 
con precisione le cifre propo­
ste. Fu allora che i giovani 
de definirono la politica di 
Cioccetti * contrastante con le 
esigenze di progresso ». Il 29 
aprile il sindaco dei fascisti 
dovette dimettersi insieme 
con la giunta. Il consiglio 
comunale si riunì un mese 
e mezzo dopo. La DC, come 
al. solito, puntava sul rinvio: 
Andreotti sperava di ottenere 
insieme i voti del PSl e quelli 
dei monarchici, ma Cioccetti 
raccolse solo i voti del suo 
gruppo. 

I democristiani cambiarono 
allora cavallo, proponendo En­
rico Marazza. Comunisti, so­
cialisti. socialdemocratici e 
repubblicani unirono i loro 
voti eleggendo sindaco un al­
tro de, Alberto Canaletti Gau­
denti. il quale si dimite « per­
chè — disse — non ho il 
consenso del partito ». Nuora 
riunione l'S luglio e nuova 
elezione di Canaletti Gauden­
ti. che confermò la rinuncia. 
Poi la DC impose un com­
missario prefettizio. Gronchi 
firmò il decreto di sciogli­
mento del Consiglio comuna­
le. Siamo nel luglio del '61. 
Stava dilagando, infanto, an­
eli? se non in tutte le sue 
clamorose dimensioni. lo 
scandalo dell' aero\x)rto di 
Fiumicino, costruito, spenden­
do centinaia di miliardi, su 
terreni paludosi, pagati som­
me die si affermò fossero su­
periori di quindici rolfe al . 
loro reale valore. 1 terreni 
erano di proprietà della, du­
chessa Maria Sforza Cesarini 
Torlonia. Anche se lo scan­
dalo, venuto alla luce con i 
primi cedimenti delle piste 
nel '60, non chiamava in cau­
sa direttamente il Comune, 
ma il ministro de Togni, l'am­
biente era il medesimo. 

Nella vicenda furono coin­
volti ad esempio personaggi 
come il colonnello Amici.. lo 
stesso che nella « commissio­
ne dei novanta » arerà con­
tribuito ad affossare il piano 
regolatore del CET, favorendo 
l'adozione del piano DC-MSl. 
La DC apparve così propensa 
a scaricare Cioccetti sull'ai' 
tare di un accordo di cen­
tro sinistra ed in funzione 
di rottura dell'unità operaia-
Lo farà con le elezioni del giu­
gno del 1962. Una vignetta 
apjHirsa sul settimanale « Il 
Mondo » nei oionii delle di­
missioni di Cioccetti mostrava 
alcuni prelati che così com­
mentavano la caduta del sin­
daco: t Ora il problema è 
di trova'ne uno peggiore » 

Gianfranco Berardi 

Cioccetti con L'Eltore (ex socialdemocratico eletto in giunta con vol i missini e poi pas­
salo alla DC). 

Si pretende di imporre un bilancio senza il consenso della maggioranza consiliare 

Ricatto dei democristiani 
alla Provincia di Viterbo 
La minaccia di una gestione commissariale se il documento finanziario non 
sarà approvato entro la f ine del mese — Documento PCI-PSI per una solu­
zione della crisi politica — Il ruolo dei repubblicani e socialdemocratici 

Grava sulla piovincla di 
Viterbo la minaccia di una 
gestione commissariale. La 
DC. dopo una sene di rinvìi, 
ha fissato per 11 26 maggio 
la discussione del bilancio per 
il '76. rifiutando il confronto 
con le alti e forze democia-
tiche — il PCI e il PSl — 
per una soluzione adeguata 
della crisi che travaglia l'am 
ministrazione provinciale. Il 
ricorso alla gestione commis­
sariale sarebbe inevitabile. 
qualora entro la fine del mese 
il bilancio non venisse ap­
provato. Come è noto il do­
cumento finanziano provili 
ciale non è espressione di 
una maggioranza, né politica 
né numerica (i soli voti DC. 
PRI e P5DI, non bastano, a 
meno che non si faccia ri­
corso al MSI). 

I gruppi consiliari comu­
nista e socialista, hanno in­
viato una lettera al presi­
dente della Provincia di Vi­
terbo, nella quale si afferma 
che il viterbese « di tutto ha 
bisogno fuorché di una ulte-
nore sciagurata eestione com 
missariale» (sarebbe la quar­
ta in dieci anni) , sostenendo 
l'urgenza di un chiarimento. 
da effettuarci nella seduta del 
26 maggio, sulla soluzione del­

l'attuale crisi politica, e lan 
ciando un appello « ad un 
elementare senso di responsa­
bilità ». In questo modo sol 
tanto — è detto nella let­
tera — la discussione sul bl 
lancio perderebbe l'attuale ca­
rattere di avventura». 

La minaccia della gestione 
commissariale, avanzata dal­
l'irresponsabile comportamen­
to democristiano, fa sentire 
il suo peso in un momento 
in cui é indispensabile, con 
la crisi economica e sociale. 
l'iniziativa dell'ente locale per 
dare risalto a programmi e 
contenuti, abbandonando me­
todi clientelar; e giochi di 
potere. E' impossibile non te­
nere conto inoltre, della spin­
ta al rinnovamento espressa 
dalle popolazioni, e della fase 
politica nuova che si è aperta. 
caratterizzata in primo luogo 
da un rapporto unitario tra 
il PCI e il PSl. 

I due partiti, come e noto. 
hanno lanciato un appello per­
chè si affrontino ì problemi 
concreti e si arrivi a un ac­
cordo politico programmatico 
per evitare interruzioni trau­
matiche della legislatura, pò 
nendo come condizione neces­
saria al superamento della 
crisi la caduta della pregiu-

, diziale anticomunista e l'aspo 
i eia /.Ione del PCI a dilette 
j responsabilità di governo. 

Ciononostante, la DC ha la-
i sciato fallire nei giorni scor­

si le trat tat ive tra i partiti 
dell'arco costituzionale, « mi­
nimizzando » persino ì'accoi-
do dell'agosto del 1973, nel 
quale si erano stabiliti pro­
blemi e scadenze in modo 
da « giungere a un rinnova­
mento profondo nei metodi e 
nei contenuti del modo di 
governare»- si e infatti trin­
cerata dietro la motivazione 
di una « pregiudiziale ideo­
logica verso il PCI », con ar­
roganza ma non nascondendo 
debolezze e contraddizioni. 

Irrespon=abilmente la DC si 
e arroccata di nuovo su pò 
dizioni di chiusura, eludendo 
il discorso sui contenuti e i 
problemi gravi e urgenti che 
sono sul tappeto. Un ruolo im­
portante possono giocare in 
questa fase PRI e PSDI. che 

della giunta fanno parto; spet­
ta anche a questi partiti non 
appoggiare la manovra di 
s c o t i m e n t o del consiglio e 
mostrarsi consapevoli della 
necessita di una svolta demo 
cratica 

Danila Corbucci 

La vecchia istituzione assolutamente inadeguata a rappresentare il quadro attuale delle esperienze artistiche e culturali 

Per la Quadriennale si riparte da zero 
Lo Statuto e il regolamento sono ancora quelli del '37 - Un finanziamento esiguo che consente a malapena l'ordinaria amministra/ione - Iniziative sporadiche, 
limitate e senza controlli - La proposta di un centro coordinatore permanente collegato alla Regione e al Comune di Roma - Un dibattito alla Casa della Cultura 

Bisogna partire da zero: 
è l'unica cosa che il citta­
dino. l'uomo della strada, il 
cosiddetto « fruitore » del ser­
vizio culturale riesce a com­
prendere quando gli si fan­
no presenti Io stato, le con­
dizioni e le prospetta e della 
« esposizione nazionale qua­
driennale d'arte di Roma ». 
E' dal '51, più o meno, da 
quando è stata riattivata do­
po la guerra, che la vecchia 
istituzione naviga in acque 
procellose. I criteri della 
esposizione, lo statuto, non 
reggono più rispetto agli svi­
luppi del fenomeno artistico 
e culturale cresciuto nel pae­
se. Si allargano i centri di 
manifestazione e diffusione 
artistica, le tendenze, le c-
spressioni. mentre vengono 
posti in discussione gli stes 
si ruoli professionali, si va­
luta in modo nuovo il con­
cetto di « cultura >: cume è 
possibile, di fronte a questo 
movimentato panorama, con­
siderare la rassegna perio­
dica quadriennale un adegua­
to strumento di espressione e 
di sintesi? 

Il problema è tutto qui. 
molto semplice. Solo, nessu­
no si è mai dato la pena di 
affrontarlo e risolverlo. La 

I Democrazia cristiana ci ha te­
nuto a lasciare la Quadrien­
nale per più di un venten­
nio in questo stato di semi­
abbandono e minorità, rispet­
to alle manifestazioni di Ve­
nezia e Milano (Biennale e 
Triennale), contentandosi di 
controllarla come elemento 
del suo sistema di potere. 
Fortunato Bellonzi. critico di 
arte, segretario generale del-
l'ente, e uomo di fiducia del 
presidente, il do on. France-
«chini. è scoraggiato anche 
lui: e Non abbiamo mai ri­
sto una lira. Sono quindici 
anni, più o meno, che rice­
viamo 35 milioni dallo Sta­
to. e 5 dal Comune di Roma, 
che soltanto dal 14 sono di­
ventali dieci. Lo sa cosa ci 
sì può fare? Ci si paga l'ordi­
naria amministrazione e gli 
impiegati ». 

Bellonzi. amareggiato, enu­
mera alcune delle iniziative. 
pur meritevoli, che la Qua­
driennale ha preso: i quader­
ni monografici sul futurismo. 
il divisionismo, il liberty; le 
mostre organizzate in colla­
borazione con altri enti ita­
liani e intemazionali (anco-

! ra sul liberty, ad esempio, 
! e sulla scultura italiana con-
I temporanea, di notevole pre­

gio, presentata con grande 
successo in queste settimane 
nei paesi scandinavi). «Sono 
cose che facciamo, continuia­
mo a fare, ma non è possi­
bile trasferirle a Roma, per­
ché da noi — ripete ancora 
Bellonzi — come le ho già 
detto, i soldi sono molto, mol­
te pochi >. 

E' davvero desolante. Ma 
la prima domanda che viene 
da fare all'uomo, che è se­
gretario della Biennale e da 
più di ventiquattro anni, è 
questa : « D'accordi, profes 
sore. e lei, cosa ha fatto per 
migliorare le co<e in tutti 
questi anni? ». Ma, forse, il 
problema vero non è que­
sto. E' politico, e di orienta­
mento di politica culturale. 

Nella legge approvata in 
questo scorcio di legislatura, 
il Parlamento ha assegnato 
alla Quadriennale 250 milio­
ni (altri 230 sono andati alla 
Triennale di Milano. 1 miliar­
do e mezzo alla Biennale di 
Venezia) ma non si è stabili­
to né come, né quando la 
spesa dovrà essere effettua­
ta. Certo, è impensabile che 
l'ente rimanga ancora una 
volta cosi come è. Ed è tra 
l'altro perlomeno discutibile 
un finanziamento cosi cospi­

cui quando si deve ancora 
provvedere ad una sena ri­
strutturazione programmatica 
e statutaria. 

« Una rassegna panorami­
ca, col carattere di 'salon' 
oliocentesco è un non senso. 
nell'attuale panorama • delle 
arti italiane — afferma il 
prof. Nello Ponente, che nei 
giorni scorsi ha partecipato 
alla Casa della Cultura ad 
un dibattito sul ruolo e le 
prospettive della Quadrienna­
le —. Rinnovare significa pri­
ma di tutto mutare il carat­
tere periodico dell'istituzione. 
fargli avere un ruolo di coor­
dinamento permanente e di 
confronto tra le diverse espe­
rienze artistiche, per la cono­
scenza. l'informazione, la pro­
mozione e diffusione cultura­
le ». La mostra dev e cessare 
di essere quadriennale, dun­
que. ed è quanto sostiene un 
largo schieramento di uomi­
ni di cultura, artisti, forze 
politiche democratiche. Per 
diventare un centro culturale 
permanente, appunto, in gra­
do di raccordare e sintetiz­
zare le diverse attività arti­
stiche nazionali. 

Verso quali fini? Con quali 
mezzi? In che rapporto con 

Ir altre man.festa/ioni del­
l'atte e della cultura euro­
pea1 Queste le prime doman­
de che vengono alla mente. 
e che debbono essere risolte. 
per dare al più presto una 
nuova strutturazione all'ente. 
E in questo senso, una con­
troversia nasce già quando 
si pcn*a al carattere « na­
zionale » che IVtitu/.one do­
vrebbe avere. 

€ E' un punto essenziale — 
dice Gabriele Giannantom. 
deputato comunista, re-ponsa-
bile culturale della Federa-

i zinne romana del PCI — però 
non si può dimenticare che la 
Quadriennale sta a Roma, e 
da eh le deriva un problema 
di rapporti con. ad esempio. 
la galleria nazionale d'arte 
moderna, quella comunale, il 
palazzo delle esposizioni, ecc. 
Insomma non si può prescin­
dere dalla funzione essenzia­
le che, per un suo rinnova­
mento serio e democratico. 
debbono poter assumere il 
Comune e soprattutto la Re­
gione. Ma fino ad oggi, m 
questo senso non c'è stato 
mai nessun rapporto », 

Vecchio lo Statuto, inade­
guato il consiglio di ammini­
strazione ministeriale, mo­

dellato sui regolamenti fasci­
sti de] "iT. malgrado l'inte­
gra z.one d( 1 comitato consul­
tivo, avvenuta nel "71 (di cui 
fanno parte, tra eh altri, il 
prof. Argan. la professores­
sa Bucarclh. artisti come 
Fazzini e Nervi, critici come 
Valse-echi e Penelope): cam­
biarli. signif.ca ripensare se­
riamente ad un nuovo rap­
porto tra cultura e istituzioni. 
strettamente aderente ai nuo­
vi livelli di crescita e arti­
colazione democratica della 
società civile. 

Come può :nterven.re la 
Reg.or.e'1 * Si porrebbe pen­
sare ad un progetto di leg­
ge regionale — risponde il 
doti Di Corvo, della segrete­
ria dell'assessore regionale 
alla cultura. De Mauro — 
da presentare in Parlamen­
to, per determinare t crite­
ri di un coordinamento pos­
sibile delle varie esperienze 
artistiche m un organismo co­
me la Quadriennale. Un se­
condo problema, collegato al 
puma, e quello di definire 
urgentemente atti politici per 
dare un assetto nuovo e de­
centrato alla amministrazione 
dei beni culturali, inrertendo 
In logica accentratrice che 

Uw, ad OQQI ha caratterizza-
1 i l'atto irò del nini siero ad 
detto • . 

C'è poi la questione c.->s.(,n 
7ia!o. quella del rapporto con 
li eapitale. la '•uà vita cul­
turale. l'insieme dei suoi prò 
h!emi « Pensare ad un orga­
nismo flessibile, attento a le 
nomeni artistici, internaziona­
li e nazionali, magari i ca 
ratiere interdisciplinare — di­
ce ancora Nello Ponente — 
non pnn far dimenticare che 
si opera e ^.i lavora a Rsmn 
Al contrarili, uno degli anel­
li essenziali di questo proces­
sa d> recupero e rilancio del­
la Quadriennale deve essere 
proprio quello del raccordo 
con le energie presenti nella 
città, le loro articolazioni ed 
espressioni, che si diramano 
nei quartieri e nelle circoicn-
ziont ». 

Bisogna rimettere in moto 
il motore, cambiandone le 
parti principali e facendolo 
camminare sulle gambe di un 
solido rapporto con i cittadi­
ni. gli utenti, i < fruitori ». 
E' una operazione di vasto 
respiro, che richiede l'appor­
to e il contributo costruttivo 
nel dibattito di tutte le com­
ponenti democratiche, le for-

; 

ze della tu ' tu ra < ah ar t is t i . 
pr ima d. tutto. 

Un piano seno ri. rilorrn» 
impossinilc seii/.i pulsare, ad 
un accordo preliminare di 
questo tipo. 

Costituire una ist.tuz.oii* 
pubblica per la diffusione e 
la promoz.one artistica e. da 
sempre, una delle operazioni 
più delicati da realizzare. L* 
quadriennale lo dimostra. 

Quando. n< 1 '31. venne riat­
tivata '•ulla b a ^ del veceh.o 
ordinamento (astista, pittori 
v scultori la <Iisort.ir.jno non 
riconoscendola un utile metro 
di misura per i livelli cultu­
rali espressi dal paese e dal­
l'insieme delle esperienze ar­
tistiche internazionali (e a so­
stenerlo erano Guttuso. Ca­
gli. Levi. IxMisjane.si. -Moran-
di, Morioni. Trombadon. Ca-
scella Vedova, e tanti altri). 
Una pessima inaugurazione. 
che ha dato il segno a tutta 
una evoluzione storica, co 
sicché fu agevole al critico 
d'arte L OTJJO Venturi iro­
nizzare sugli organizzatori e, 
con ragione, sulla loro «vo­
lontà di impiegare i morti • 
seppellire ì v iv 1 ». 

Duccio Trombadori 

» 
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